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All'ordine del giorno la nuova spinta contro il riarmo 

Oggi il Consiglio NATO 
L'Alleanza di fronte al voto sugli MX 

e al no di Copenaghen per i missili 
Gli USA accusano il colpo: «malaugurato» il blocco degli stanziamenti per il programma missilistico - Sortita di 
Luns sui pacifisti «pagati da Mosca» - In discussione la reazione occidentale ai cambiamenti al vertice sovietico 

Dal nostre corrispondente 
BRUXELLES — Il Consiglio 
atlantico che riunisce oggi e 
domani 1 ministri degli Este
ri del Paesi membri dell'Al
leanza dovrà fare l conti con 
l due grossi avvenimenti che 
questa settimana hanno da
to un segnale di svolta ri
spetto alla linea di riarmo 
nucleare fin qui seguita da
gli USA e dalla NATO: Il voto 
contrarlo del Congresso a-
merlcano alla realizzazione 
del programma per gli «MX», 
e la decisione del parlamento 
danese di congelare gli stan
ziamenti per gli euromissili 
In Europa. 

Le riunioni atlantiche del 
giorni scorsi, a livello del mi
nistri della difesa, avevano 
discusso sul sistemi missili
stici e sul piani di moderniz
zazione delle forze nucleari. I 
temi politici erano rimasti 
solo sullo sfondo. Nella riu
nione di oggi, essi balzeran
no Invece in primo plano, sia 
per la pressione degli avveni
menti, sia per l'urgenza di ri

spondere agli Interrogativi 
aperti dopo i mutamenti al 
vertice sovietico In seguito 
alla scomparsa di Breznev. 
Sarà questo 11 punto centrale 
della riunione. 

SI tratterà in partlclare di 
analizzare le prime manife
stazioni e dichiarazioni della 
dirigenza sovietica, di capire 
se qualcosa è cambiato e di 
decidere se deve essere mo
dificato il comportamento 
dell'Alleanza. Il documento 
finale della riunione, si dice 
negli ambienti atlantici, do
vrà in un modo o nell'altro 
assumere 11 carattere di un 
messaggio ai nuovi dirigenti 
sovietici, e come tale verrà 
accolto e Interpretato a Mo
sca. 

Dalle riunioni del giorni 
scorsi è apparso che gli a-
tlanticl sono propensi ad evi
tare interpretazioni e giudizi 
frettolosi sugli orientamenti 
del nuovi dirigenti sovietici. 
Ma In questa concorde cau
tela gli europei vorrebbero 
che ci fosse posto per qual

che accenno di apertura, per 
qualche Incoraggiamento al
la ripresa del dialogo. Da 
parte americana si insiste In
vece sulla «fermezza» per co
stringere 1 sovietici a fare 11 
primo passo. 

Il segretario di Stato ame
ricano Shultz ha tuttavia ac
cusato Il colpo del voto con 11 
quale 11 Congresso america
no ha bocciato gli stanzia
menti per realizzare gli 
•MX». Commentandolo 
Shultz lo ha definito ieri a 
Bruxelles «un errore e un 
motivo di disappunto», ed ha 
aggiunto che l'ammlnlstra-
zlone Reagan cercherà di ro
vesciare la situazione con 11 
prossimo voto al Senato. Co
munque, ha detto ancora 
Shultz, questo voto non avrà 
alcuna ripercussione sulla 
installazione dei «Pershing 
2» e del «Cruisc» in Europa. 

Anche il segretario gene
rale della NATO Luns, nella 
conferenza stampa di ieri per 
la presentazione del lavori 
del consiglio, non ha potuto 

fare a meno di mettere 11 dito 
nella piaga: Il voto alla Ca
mera americana sugli «MX» 
e la decisione danese di con
gelare gli stanziamenti per 1' 
Installazione degli euromis
sili «sono stati accolti senza 
soddisfazione da parte dell' 
Alleanza» — ha detto — ma 
non comportano alcun ri
schio di ritardo per il pro
gramma stabilito. 

Dal canto suo, il portavoce 
del dipartimento di Stato 
USA Alan Romberg ha defi
nito «malaugurata» la deci
sione del parlamento danese 
di sospendere li versamento 
dei contributi al fondo di in
frastruttura della Nato. 

Per concludere, Luns non 
ha potuto rinunciare ad una 
delle sue non infrequenti 
grossolanità politiche. Par
lando dei pacifisti in Europa, 
ha detto: «Non ha tanta im
portanza sapere se sono pa
gati da Mosca, quanto ren
dersi conto che fanno il gioco 
di Mosca». 

Arturo Bariolì George Shultz 

La decisione presa marte
dì dal Parlamento danese di 
congelare per il 1083 e per 
1*84 i fondi con i quali la Da
nimarca avrebbe dovuto 
partecipare al plano di istal
lazione dei «Pershing 2» e del 
•Cruise» in Europa, ha un 
preciso e inequivocabile si
gnificato politico: l'area del 
dissenso rispetto al pro
gramma di riarmo nucleare 
si allarga anziché restringer
si, proprio via via che si ac
corciano 1 tempi tecnici per 
la sua realizzazione. L'anno 
che sta per cominciare, do
vrebbe essere infatti il punto 
d'avvio della Istallazione del 
•Cruise» e del «Pershing» In 
Europa, ma i contrasti resta
no e si allargano. L'Olanda, 
nonostante il passaggio della 
direzione del governo dai so
cialisti ai democristiani, re
sta sulla sua posizione di at
tesa: niente missili sul terri
torio dei Paesi Bassi fino alla 
costatata impossibilità di 

Si allarga il dissenso contro il riarmo nucleare 

Anche la Danimarca 
nel fronte antimissili 

successo del negoziato di Gi
nevra. 

In Belgio, altro paese che è 
passato dal .19 ad oggi da 
una maggioranza di centro 
sinistra ad un governo di 
centro-destra, la posizione 
sulla accettazione o meno 
della base per i «Cruise» pre
vista dalla decisione NATO è 
rimasta invariata: attesa dei 
risultati della trattativa, con 
una verifica semestrale sul 
suo andamento da parte del 
governo. L'ultima di queste 
verifiche, che doveva avveni

re quest'estate, è stata addi
rittura saltata: segno che 
non c'è, al momento, alcuna 
volontà di cambiare la posi* 
zlone d'attesa. • -
- E ora da Copenaghen vie
ne un nuovo, interessante se
gnale. Anche la Danimarca è 
passata da una lunga serie di 
governi socialdemocratici a 
un governo liberal-conser-
vatore, il primo in decenni di 
storia. Al momento della de
cisione della NATO, nel '79, il 
governo socialdemocratico 
d'allora accettò a malincuo

re con molte riserve la deci
sione sugli euromissili, an
che se essa non riguardava 
direttamente il paese, che 
dal '56 ha ufficialmente ri* 
fiutato ogni armamento ato
mico sul suo territorio. Il mi
nistro degli esteri d'allora, 
socialdemocratico, si batté 
nel Consiglio NATO per una 
moratoria di sei mesi che 
permettesse di esplorare pri
ma tutte le possibili vie del 
negoziato. Battuta questa 
posizione, la Danimarca en

trò automaticamente nella 
lista dei «contribuenti» al fi
nanziamento del piano. 

Ora, al momento della re
sa dei conti, i socialdemocra
tici hanno sollevato obiezio
ni, di carattere economico e 
politico. Da una parte, la 
grave crisi economica scon
siglia di gettar denaro pub
blico nel pozzo senza fondo 
degli armamenti. In secondo 
luogo, la corsa al riarmo ato
mico appare sempre più or
mai, agli occhi delle social
democrazie europee, il peri
colo più grave nella congiun
tura internazionale. Argo
mentazioni così forti che, di 
fronte alla proposta dei so
cialdemocratici, sostenuta 
da tutte le formazioni minori 
della sinistra danese, di con
gelare il contributo della Da
nimarca al piano missilistico 
della NATO, conservatori, li
berali, democratici di centro 
e cristiano sociali sono stati 
costretti ad astenersi. 

Il voto della Camera, secondo la TASS, non chiude il capitolo «MX» 
< r 

Soddisfazione al Cremlino 
«Un grave colpo ai piani 
militaristici di Reagan» 

I primi commenti sovietici puntano a valorizzare la forza del movimento anti-nu-
cleare americano - Attenzione verso le posizioni dei paesi europei - Un occhio a Ginevra 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — «Grave colpo al 
plani militaristici dell'am
ministrazione Reagan*, 
•Sconfitta personale del pre
sidente». Così Ieri la TASS ha 
salutato la notizia del rifiuto 
della Camera del rappresen
tanti americana di concede
re Il finanziamento del pro
gramma di produzione del 
nuovi missili intercontinen
tali «MX». È evidente la sod
disfazione del brevi com
menti che sono stati diffusi 
fin dalla mattina di Ieri, an
che se l'agenziasovletlcasi è 
affrettata a sottolineare che 
il voto della Camera USA 
non significa affatto la chiu
sura del capitolo degli «MX* 
e che Reagan tornerà alla ca
rica con nuove pressioni e 
nuovi «torcimenti di braccia» 
per indurre i parlamentari 
recalcitranti a votare in mo
do diverso. Ed a restituire al 
suo bilancio il miliardo di 
dollari che è venuto a man
care. 

Ma il punto su cui si con
centra il giudizio sovietico, 
fin dalle prime ore, è uno so
lo: «Il voto e il tempestoso di
battito che lo ha preceduto 
hanno dlmostato la potente 
resistenza che esiste nel pae
se contro la politica pericolo
sa dell'amministrazione de
gli Stati Uniti». Mosca punta 
a valorizzare al massimo il 
risultato del voto mettendolo 
in relazione diretta con la 
forza del movimento anti
nucleare di massa: un esem
plo della possibilità d'incide
re sulle decisioni dei governi 
che potrebbe rivelarsi molto 
fruttuoso anche in Europa 
quando, nei prossimi mesi, 
verrà a maturazione il pro
blema della decisione d'in
stallazione dei nuovi missili 
americani di media gittata. 

' II resto dei commenti è de
dicato alla, descrizione meti
colosa della successione di 
tentativi, messi in atto da 
Ronald Reagan, per «co
stringere» — così scrive l'a
genzia sovietica — i parla
mentari a cambiare parere: 
dai messaggi individuali a 
ciascun parlamentare «con
tenenti bugie e minacce, in-. 
sleme all'affermazione se

condo cui il programma de-

F;ll "MX" sarebbe stato asso-
utamente Indispensabile 

per assicurare un progresso 
del colloqui sovletlco-ameri-
canl sulla riduzione degli ar
mamenti strategici», alle Im
provvise convocazioni indi
viduali per «fornire spiega
zioni», alle telefonate dell'ul
tima ora. Niente da fare, 
scrive la TASS, la volontà 
dell'opinione pubblica ame
ricana, «l'insoddisfazione su 
larga scala per la politica mi
litaristica di Washington», 

> hanno agito sui parlamenta
ri americani più delle pres
sioni del presidente. 

Soprattutto, insiste anco
ra la TASS, ha inciso sul voto 
l'ancora viva impressione 
provocata dalla larga vitto
ria riportata nelle recenti e-
lezionl di medio termine dal 
sostenitori del programma 
di congelamento degli arse
nali nucleari. Il risultato del 
referendum popolari pro
mossi In numerosi Stati del
l'Unione — scrive l'agenzia 
citando, questa volta, IT «New 
York Times» — deve aver a-
vuto una profonda influenza 
sugli atteggiamenti del poli
tici di Washington. 

Mosca segue attentamen
te, anche alla luce del voto 

Zona senza armi nucleari proposta 
dalla Svezia nell'Europa centrale 

STOCCOLMA — La Svezia, nella speranza dì rompere lo stallò in 
cui si trovano i negoziati per la riduzione delle armi nucleari tra 
Stati Uniti e Unione Sovietica, ha lanciato un'iniziativa per creare 
una zona denuclearizzata nell'Europa centrale. Il ministro degli 
esteri Lennart Bodstroem ha annunciato a Stoccolma che il suo 
governo intende consultare per vìa diplomatica i paesi dell'Allean
za Atlantica e del Patto di Varsavia oltre a quelli neutrali e non 
allineati europei, e cioè Austria, Irlanda, Svizzera e Jugoslavia. 
Bodstroem ha precisato che «nella prima fase del piano sarebbe 
stabilita una zona libera da armi nucleari tattiche nell'Europa 
centrale, in seguito essa sarebbe allungata sui fianchi settentriona
li e meridionali dei due blocchi». Questa fascia si estenderebbe per 
150 chilometri su entrambi i lati del confine tra i due blocchi. 

Sedici bombardieri statunitensi 
saranno armati con missili Cruise 
WASHINGTON — L'aviazione americana ha annunciato che 
il primo squadrone di bombardieri strategici armati di missi
li «Cruise» a lungo raggio d'azione entrerà in servizio il 16 
dicembre alla base aerea di Griffiss, presso New York. Cia
scuno dei 16 bombardieri sarà armato di 12 «Cruise», che 
hanno un raggio di azione di 240D chilometri e recano testate 
nucleari. Il missile «Cruise» aria-terra è la prima arma di 
questo tipo a diventare operativa in seno alle forze armate 
americane; le versioni mare e terra di questo missile sono 
ancora in fase di sperimentazione. Questo primo squadrone 
fa parte del piano americano di modernizzazione del deter
rente nucleare, avviato sotto l'ex presidente Carter e conti
nuato da Reagan. È previsto che 105 dei 170 «B52 G», bombar
dieri del comando aereo strategico, vengano dotati di missili 
«Cruise» entro i prossimi tre anni. 

alla Camera del rappresen
tanti, 11 viaggio del Segreta
rio di Stato americano 
Schultz In Europa. I com
menti televisivi e radiofonici 
ripetono 11 giudizio — o la 
speranza — che gli alleati 
europei non sono disposti ad 
accettare l'Impostazione an-
tldlstenslva che la Casa 
Bianca continua a dare alla 
sua Impostazione e azione 
internazionale. Notevole 
spazio è riservato, In tutti l 
commenti, alla descrizione 
delle differenziazioni e diver
genze che si sono create tra 
Stati Uniti e partner europei. 
«La recente sessione del Con
siglio europeo a Copenaghen 
ha confermato - scrive la 
TASS — che l'Europa occi
dentale, come ha detto il pre
sidente francese Mitterrand, 
non intende permettere che 
gli Stati Uniti dettino legge 
nel suo commercio». 

La prontezza del commen
ti sovietici di questi giorni 
conferma l'Impressione che 
il confronto politico-diplo
matico e quello propagandi
stico stiano subendo — es
senzialmente per iniziativa 
sovietica — una consistente 
accelerazione. La dura Inter
vista di Ustlnov sembra aver 
«dato il la» ad una successio
ne di iniziative che, almeno 
nelle intenzioni del Cremli
no, dovrebbero riempire i 

"due mesi che ci separano dal
la riapertura dei due tavoli di 
Ginevra, con atti che renda
no impossibile* una falsa par
tenza o una «partenza da fer
mi» della nuova tornata di 
colloqui su euromissili e ri
duzione delle armi strategi
che. Mosca è ben determina
ta a far sapere che, allo stato 
dei fatti, oggi a Ginevra le 
bocce sono ferme, ammesso 
che si siano mai mosse di 
qualche millimetro. Il pro
blema è creare le condizioni 
perché a fine gennaio qual
cosa possa mettersi in movi
mento. Il voto di Washin
gton contro il finanziamento 
degli «MX», quale che sia il 
suo contenuto reale, è un 
aiuto in quella direzione che 
Mosca mostra di saper ap
prezzare senza riserve. 

Giuliette» Chiesa 

Ha fatto tappa ad Assisi il lunghissimo itinerario della marcia contro tutti i missili 

Verso Comiso, attraversando paesi 
dove la un; e antica tradizione 

La pioggia battente non ha impedito al lungo corteo di recarsi da S. Maria degli Angeli alla cittadina 
francescana - Il ricordo e l'esempio di Aldo Capitini - La manifestazione finale fissata per il 18 dicembre 

Dal nostro inviato 
ASSISI — Sono i luoghi in cui 
la pace ha il sapore di cose anti
che e profonde, radicate nel 
cuore e nella coscienza degli uo
mini, nei nomi di santi grandis
simi e amati, nelle pietre 
straordinarie di cui sono fatti 
volti e città, nelle testimonian
ze di un'arte sublime di pittori 
leggendari che neppure gli in
sulti del tempo possono cancel
lare, nella civiltà di usi, costu
mi, tradizioni dì vita e di cultu
ra. E qui la marcia della pace, 
quasi a metà del suo lungo viag
gio verso Comiso, ha vissuto ie
ri una delle sue giornate più in
tense e significative. Neppure 
la pioggia, che non ha cessato 
per tutta la giornata di infradi
ciare uomini e cose o la nebbia 
che a Perugia ha avvolto in 
mattinata i marciatori, oltre un 
migliaio, al primo appunta
mento della tappa per Assisi, 
ha dissuaso alcune migliaia di 
persone che sono venute da tut
ta l'Umbria e dalle vicine Mar
che a testimoniare con ìa loro 
presenza una convinta e insop-

II coordinamento dei comitati siciliani per la pa
ce ha deciso: la marcia Milano-Comiso si con
cludere il 18 dicembre, dopo ventidue giorni di 
ininterrotto cammino attraverso l'Italia. Assie
me al Comitato promozionale di Milano, le or
ganizzazioni siciliane rivolgono fin d'ora un ap
pello. affinché si formino per tempo le delega
zioni, la presenza dei consigli di fabbrica, tutte 
le componenti del movimento pacifista che 
convergeranno in Sicilia. La marcia, frattanto, 

domani raggiungere la capitale. Il primo appun
tamento è previsto per le ore 16. a Villa Ada, 
poi fino a piazza di Spagna, dove prenderanno 
la parola il sindaco Vetere. Giuseppina La Tor
re, vedova del compagno Pio, Domenico Rosati, 
presidente delle Adi, Vmny McGee. già presi
dente di Amnestiy International USA, Ken Coa-
tes; tra gii altri, sarà presente Eduardo De Filip
po. In serata, manifestazione artistica al Teatro 
Tenda Seven tip con Roberto Benigni, Gianni 
Morandi, Sergio Endrigo. 

primibile volontà di richiesta di 
pace. 

A S. Maria degli Angeli verso 
le 14,30 si era a poco a poco 
radunata la folla di quanti in
tendevano unirsi alla staffetta 
partita da Perugia alcune ore 
prima. Nell'attesa, sotto le ban
diere della pace — multicolori 
o a7zurre con la colomba bianca 
— si è svolto qualche minuto di 
vera e propria festa popolare. 
Canzoni di pace e la banda, un 
vivace girotondo e, persino, un 
can can sotto la pioggia. 

Arrivati ì marciatori qualche 
minuto di sosta, una veloce co
lazione, un caffè. Poi da S. Ma
ria degli Angeli su su verso As

sisi. La pioggia non ha cessato 
di tormentare i marciatori. 
Moltissimi tuttavia hanno por
tato a termine questo tratto del 
lunghissimo itinerario di pace 
attraverso l'Italia. Così davanti 
alla Basilica di S. Francesco, 
nell'inesprimibile bellezza di 
uno scenario unico al mondo, al 
fuoco di qualche fiaccola, la 
gente si è accalcata sotto un 
palco. Il sindaco della città di 
Francesco, il democristiano 
Gianfranco Costa ha salutato i 
marciatori: contro le armi, sem
pre comunque nel nome della 
pace. Il messaggio che inviamo 
all'America di Reagan e air 
URSS di Andropov — ha detto 

— è al di là di tutte le differen
ze politiche e ideologiche. 

Il presidente della giunta re
gionale Germano Marri ha ri
cordato 1 impegno dell'Umbria 
— qui Aldo Capitini fu prota
gonista di storiche marce di pa
ce — delle sue istituzioni, del 
suo popolo. La costruzione del
la base missilistica di Comiso 
— ha detto — deve essere fer
mata: chiediamo che si apra 
una trattativa globale sul disar
mo nel mondo. 

Ha quindi parlato Paolo Vol
poni, fra i promotori dell'appel
lo di pace e della iniziativa. 
Malgrado la pioggia è stata una 
bella tappa, ha sostenuto. Per

ché infatti la marcia ha attra
versato ieri una delle strade più 
civili e stupende del mondo, fra 
nomi di paesi antichi e tutti le
gati ad una altrettanto antica e 
particolarmente ispirata tradi
zione di pace. Questa — ha det
to ancora lo scrittore — non è 
una marcia per schierarsi con 
questo o con quello, ma una 
marcia di «protagonisti della 
pace» che scendono in campo 
per dire no alle armi nucleari. 
Certo, la pace nucleare fortu
natamente non è stata violata. 
Eppure sappiamo tutti che la 
guerra atomica è stata «appa
recchiata». 

Stamane la marcia riprende
rà il suo cammino. Alle 10,30 il 
corteo muoverà da Assisi verso 
Foligno. Venerdì sarà a Terni, 
ultima tappa umbra. In serata, 
sempre venerdì, la marcia arri
verà a Roma. Sarà un altro 
grande appuntamento per ri
cordare a tutti che «la pace è in 
pericolo, la pace è possibile, la 
pace è necessaria». 

Diego Landi 

Consigli di fabbrica, in
tellettuali, politici, ricerca
tori: sulla marcia Milano-
Comiso, sui suoi propositi 
di pace, si stanno concen
trando sempre più numero
se le adesioni da ogni parte 
del paese. Va così annotato, 
tra i sostenitori della mar
cia, il nome illustre di E-
duardo De Filippo; poi quel
li di Francesco Maselli, 
Franco Rodano, Ettore Ma-
sina, Dom Franzonl, Tito 
Cortese, Andrea Barbato, 
Valentino Parlato, Sandro 
Viola, Carlo Bernardini, 
Franco Ferrarottl, Laura 
Lllll, Gianni Rocca, Miche-

Adesioni da tutta Europa 
Cresce l'elenco italiano 

162 firme per la pace raccolta tra i ricercatori di Frascati 

langelo Notarianni, Nanni 
Loy, Luigi Squarzina, Lan-
za Tornasi, Mario Socrate, 
Paolo Chiarini, Gloria 
Campos Venuti, Mario 
Morcellini, Paolo Leon, 
Gianni Ferrara, Francesco 
De Gregori, Roberto Beni

gni, Gianni Morandi, Ser-

?;io Endrigo, Banco del Mu-
uo Soccorso, Lucio Dalla, 

Antonello Venduti. Dall'e
stero sono pervenute le a-
desioni dei giovani comuni' 
stl e socialisti spagnoli (U-
JCE e JSE), del giovani so^ 

cialisti di Malta (YSM), del 
Comitato Indipendente per 
la pace greco, della gioven
tù comunista greca «Rigas 
Ferreos», del Comitato uni-
tarlo per la pace del Belgio 
(CNAPD). 

Centosessantadue firme 
sono state raccolte tra i ri
cercatori e 1 lavoratori del
l'area di ricerca di Frascati, 
che dichiarano il proprio 
impegno pacifista «in quan
to consci delle responsabili
tà che loro spettano nel ga
rantire che ' il prodotto 
scientifico sia assicurato a 
fini di progresso dell'uma
nità e non di distruzione 
della stessa». Auspicano 
quindi «un congelamento 
dell'armamento nucleare, 
per poter avviare un disar
mo equilibrato e bilanciato 
degli armamenti*. 

Al Comitato promotore della 
marcia Milano-Comiso sono 
pervenute le adesioni dì Ric
cardo Lombardi (che contiene 
dei rilievi critici) e Francesco 
De Martino, membri della Di
rezione del PSI, che pubbli
chiamo integralmente. 

Cari amici, 
non potendo essere fisi

camente presente fra di voi, 
vi riassumo quello che, ove 
presente fossi stato, avrei 
detto alla manifestazione 
romana. Il movimento per 
la moratoria a Comiso ha 
una sua logica che non si 
deve dissimulare: essa pre
lude e anticipa una scelta 
per il disarmo unilaterale 
almeno atomico, preludio a 
sua volta ad un disarmo 
anche convenzionale. Non 
bisogna neppure dissimu
larsi, tuttavia, che una pro
posta di disarmo unilatera
le da parte di un solo blocco 
non e una carta vincente, 
soprattutto, anzi essenzial
mente, perché obiettiva
mente essa si presenta a 
una confutazione tutt'altro 
che priva di argomenti. 

La confutazione essen
ziale è il convincimento che 
un disarmo unilaterale non 
sia, come è forse utopistica
mente ritenuto dai suoi 
fautori, un esempio trasci
nante che induca e, moral
mente prima politicamen te 
dopo, costringa l'altro bloc
co a seguire l'esempio e a 
disarmare a sua volta. Co
me rendere dunque credibi
le e realistica la proposta di 
disarmo unilaterale? Essa 
lo sarebbe se trovasse corri
spondenti interlocutori nei-
raltro blocco, cioè se al mo
vimento popolare che nei 
paesi occidentali premesse 
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Suscitare movimenti 
in ambedue i blocchi 
sui propri governi per un 
disarmo unilaterale, faces
se riscontro nell'altro bloc
co un analogo movimento 
che chiedesse appunto an
ch'esso disarmo unilatera
le. A questo punto quello 
che importerebbe non sa
rebbe tanto il fatto che l'u
no o l'altro dei blocchi ade
risca alla pressione popola
re, ma che questa pressione 
popolare esìsta, perché essa 
sì, ove esistesse, costringe
rebbe il blocco che non ha 

ancora accettato il disarmo 
a seguire l'esempio di chi 
invece ha deciso di disar
mare o ha già attuato il di
sarmo. Purtroppo, ed è que
sta una grave causa di de
bolezza del movimento, V 
interlocutore popolare si 
manifesta fino ad oggi solo 
nei paesi del blocco occi
dentale. 

Come vedete, si tratta di 
mettere coi piedi per terra 
con la proposta che non 
dissimuli le difficoltà di 

I missili non tutelano 
la nostra sicurézza 
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Invio la mia adesione alla vostra Iniziativa più che mai 
necessaria per impedire che si cominci ad attuare una 
decisione errata. Essa non ha alcuna giustificazione di 
ordine militare, in quanto non garantisce la sicurezza e la 
difesa del nostro paese e non concorre, come dai suoi pro
motori si era pensato, a favorire la ripresa dei negoziati. 
Riconfermo la mia convinzione profonda, espressa più 
volte, che un'autentica politica di distensione e di pace 
esige lo smantellamento di tutte le basi ad Est ed Ovest e 
non la Installazione di nuove armi sterminatrici. 
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realizzazione e le fasi inter
medie necessarie, ma che 
individui con esattezza gli 
strumenti e la logica in ba
se alla quale adoperarli. 

È mio convincimento che 
per condurre e possibil
mente vincere una batta
glia cosi importante come 
quella diretta a preservare 
l'umanità dall'autodistru
zione, occorre parlare aper
tamente e usare armi ade
guate: e l'arma più impor
tante per rafforzare e ren
dere credibile il movimento 
del disarmo è quella di eser
citare tutte le pressioni e le 
Influenze possibili per su
scitare movimenti omolo
ghi anche nel paesi del 
blocco orientale, in modo 
che risultino convergenti 
richieste ed esigenze popo
lari rivolte a sollecitare 
comportamenti desiderati 
non soltanto dei paesi del 
blocco opposto, ma del pro
prio. Non si può, nell'epoca 
dei missili, combattere po
liticamente con i fucili da 
caccia. Puntare in alto non 
vuol dire affatto sparare 
sulte nuvole, ma significa, a 
mio giudizio, avere com
preso il collegamento fra 
strumenti effettivi non sol
tanto propagandistici e o-
blettivi perseguibili. Spero 
che uomini come Bobbio, 
come Padre BaMuccI, come 
Streiher facciano sentire In 
questo senso una voce con
corde, così come mi sarei 
appellato a Lucio Lombar
do Radice se la sua scom
parsa in un momento cosi 
impegnativo per II nostro 
movimento non ci avesse 
così dolorosamente colpiti 
tutu. 

Riccardo Lombardi 


